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Se si facesse
promotore di
un «Normality
pride day»
avrebbe la
mia adesione

Fausto Biloslavo

Trieste Un alpino, un esule
istriano nel cuore, un patriota.
Sono le parole che descrivono
nel modomigliore Silvio Maz-
zaroli. Generale in congedo
dopo una lunga carriera dal
Mozambico al Kosovo, dove
fu silurato per avere detto la
verità, non ha peli sulla lingua
sul «Mondo al contrario» del
generale Vannacci e tira fuori
qualche sassolino nella scar-
pa.
Lei ha letto libro delle pole-
miche. Cosa ne pensa?
«Sì, in tre giorni. Direi che si

tratta di un testo stimolante,
interessante e improntato, co-
me sostiene l’autore, sul buon
senso. Ho trovato solo argo-
mentazioni lecite, accettabili e
per lo più ben documentate a
sostegno di unmodo di pensa-
re che sento anche mio e, ri-
tengo, di quella “maggioranza
silenziosa”, ma autolesionista,
che colpevolmente quasi mai
fa sentire la propria voce».
Alcuni passaggi sui gay,
Paola Egonu, sull’odio non
sono troppo esagerati e pro-
vocatori?
«Evidentemente per qualcu-

no è così. Personalmente ho
trovato i toni dell’autore deci-
si e inequivocabili, ma non di-
rettamente offensivi per chic-
chessia. Sono uno sportivo e
avrei evitato di citare Egonu
soprattutto perché ormai so-
no molti i giovani di colore
che tengono alto nello sport il
prestigio italiano. Dovendo in-
dicare un personaggio di colo-
re poco rappresentativo della
gente italica avrei citato il no-
to “parlamentare con gli stiva-
le infangati” Aboubakar Sou-
mahoro».
Si aspettava che diventasse
un best seller in termini di
vendite?
«Inizialmente no e sono con-

vinto, stante la scarsa propen-
sione alla lettura degli italiani,
che a decretarne il successo
commerciale siano state più le
polemiche ingenerate dalla
sua uscita».
Non era meglio pubblicare
Il mondo al contrario una
volta in congedo?
«Sinceramente l’ho pensato

anch’io. Tuttavia, se pubblica-
to in congedo non avrebbe su-
scitato lo stesso scalpore e pro-
babilmente solo pochi amici
lo avrebbero letto. Sarebbe sta-
to un peccato. Che se ne parli

nonmi dispiace affatto poiché
anch’io sono insofferente ri-
spetto al “politicamente corret-
to” e al “pensiero unico” che
molti – in effetti, come eviden-
ziato nel libro, un’esiguamino-
ranza – si danno da fare per
imporre a chi la pensa diversa-
mente. Se un giorno Vannacci
dovesse farsi promotore di un
“Normality pride day” avrà la
mia adesione».
Come giudica la reazione al
libro della politica?
«La reazione della sinistra,

arcobaleno e non solo, è stata
quella di gridare allo scanda-
lo. Tutto assolutamente preve-
dibile e scontato. Invece mi
hanno sorpreso i distinguo
emersi nell’attuale compagine

di governo. Non può infatti
sfuggire a nessuno che molte
delle posizioni sostenute
dall’autore sono le stesse di
Fratelli d’Italia, Lega e di cui si
trova traccia anche nel libro
della premier Meloni Io sono
Giorgia, che pure ho letto ed
apprezzato».
Senza mai citare Vannacci,
pure il presidenteMattarel-
la ha stigmatizzato i conte-
nuti del libro. Cosa ne pen-
sa?
«Lamia impressione, in que-

sta come in altre plurime circo-
stanze, è che il presidenteMat-
tarella sia piuttosto incline al
“politicamente corretto” e al-
quanto allergico ad ogni pen-
siero difforme dal suo modo

di vedere e interpretare le co-
se».
Per aver parlato chiaro in
Kosovo lei è stato silurato.
Cosa è successo?
«Agli inizi del 2000, quando

ero vicecomandante di Kfor (il
contingente Nato, ndr), sono
incorso in dinamiche nonmol-
to diverse da quelle attraversa-
te dal collega Vannacci. Per
avere affermato che dietro al
meritorio impegno dei nostri
militari non si avvertiva il sup-
porto del “sistema Paese” e
per aver rivolto ad alcuni con-
tingenti di diversa nazionalità
critiche inmerito al loromodo
di fare e alla cura dei propri
specifici interessi, sono stato
rimosso con immediatezza

dal mio incarico. A volere la
mia testa era stato, come ho
scoperto molti anni dopo, l’al-
lora ministro della Difesa Ser-
gioMattarella. Quello che ave-
vo da dire a riguardo l’ho scrit-
to nel mio libroUna vita con il
Cappello Alpino, edito da Avia-
ni, pubblicato dopo oltre 10
anni dal congedo».
Cosa aveva da dire?
«Mattarella riferì in Parla-

mento che si era trattato di
una decisione autonoma dei
vertici militari, cosa di cui ho
fondati motivi di dubitare. Il
Capo di Stato maggiore, gene-
raleMario Arpino, che fu inca-
ricato ufficialmente di comuni-
carmi la destituzione, in realtà
il 6 aprile 2000mi scrisse priva-

tamente una lettera con la qua-
le si complimentava per come
mi ero comportato emi addita-
va ad esempio. Ritengo pertan-
to che la decisione l’abbia su-
bita e non promossa».
Vannacci si è messo a rap-
porto dal ministro della Di-
fesa. Come giudica l’atteg-
giamento di Crosetto?
«Il ministro si è detto dispo-

sto ad ascoltarlo. Mi sembra
corretto. A deludermi, invece,
è stata la reazione “a caldo” di
Crosetto, che di fatto ha dato
seguito a quanto chiesto dalle
forze d’opposizione alienan-
dosi parte dellamia preceden-
te stima e, temo, di parecchi
elettori dell’attuale governo».
Dopo il caso Vannacci
l’Esercito ha annullato, con
una scusa, la festa del Col
Moschin, il reggimento de-
gli incursori. Poi Crosetto è
intervenuto. I verticimilita-
ri sono succubi del politica-
mente corretto?
«Se Crosetto è intervenuto

per far rispettare la tradizione
mi fa piacere. Il fatto comun-
que dimostra una certa suddi-
tanza di taluni vertici militari
che, usi “ubidir tacendo” ma
anche inclini a prendere posi-
zione per salvaguardare, se
non la poltrona, quantomeno
il loro quieto vivere, talvolta
addirittura anticipano e trava-
licano la volontà politica».
Se Vannacci decidesse di
scendere in politica avreb-
beun seguito anche fra imi-
litari?
«La nostra società sta sof-

frendo per quella che Vittorio
Sgarbi ha recentemente chia-
mato “la dittatura della diversi-
tà” e che il filosofo francese
Jean Francois Braunstein ha
tratteggiato nel suo libro La re-
ligion woke. Si tratta di una
“moda” che, nata negli Stati
Uniti ed abbracciata acritica-
mente dalle frange più pro-
gressiste del Vecchio Conti-
nente, sta sovvertendo la sto-
ria, i valori, la cultura e le tradi-
zioni del mondo occidentale.
Unmodo di vedere le cose che
per la sua pervicace invasività
sta iniziando a stancare tutti
coloro che la pensano diversa-
mente e, fortunatamente, a
provocare reazioni in senso
opposto. L’accento deve esse-
re posto sulla parola “anche”
della domanda. Credo che a
dare credito a Vannacci, in ca-
so di coerente discesa in politi-
ca, saranno molti italiani».

Frontex sulla graticola per la
Guardia costiera libica che intercet-
ta imigranti, la collaborazione anco-
ra nel limbo con la Tunisia e il mise-
ro numero di rimpatri. Hans Leij-
tens, direttore esecutivo dell’Agen-
zia europea che dovrebbe difendere
le frontiere esterne, si è arrampicato
sugli specchi davanti alla commis-
sione Diritti umani del Parlamento
di Strasburgo. Un arduo tentativo di
mantenere il buonismo di fondo,
che contraddistingue la linea ufficia-
le di Bruxelles, e l’ammissione prag-
matica dei doverosi compromessi
con la realtà. A cominciare dal caso
libico, con Leijtens che ammette:
«Sappiamo che la Libia non è un
porto sicuro, ma per gli accordi in-
ternazionali informiamo le autorità

competenti sulle barche in perico-
lo». Tradotto, significa che Frontex
lancia l’allarme alla tanto vitupera-
ta Guarda costiera libica, quando i
gusci di noce dei migranti sono in
difficoltà, ben sapendo che non li
riportano nel paradiso terrestre.
L’olandese si nasconde dietro la fo-
glia di fico del «salvataggio» ad ogni
costo, ma in realtà i libici tampona-
no l’ondata. I numeri parlano chia-
ro: fino al 15 agosto sono sbarcate in
Italia dalla Libia 31.100 persone e la

Guardia costiera ne ha intercettate
10.400 riportandole a terra.
Sconsolante l’ammissione che

«per il momento Frontex non sta
cooperando con la Tunisia». Poi Lei-
jtens spiega che si incontrerà a bre-
ve con i tunisini «per conoscerci»,
ma niente di operativo a breve ter-
mine. Un bidone pazzesco per l’Ita-
lia, che si è spesa con Giorgia Melo-
ni per il memorandum Ue-Tunisia.
Dal Paese nordafricano è arrivato il
grosso dei migranti (75.460 fino al
30 agosto). Frontex prende tempo
perché, come spiega il direttore,
«avrebbe bisogno di un indirizzo po-

litico» da Bruxelles. La Commissio-
ne europea teme la sinistra che bol-
la la Tunisia come porto non sicuro
e il presidente Saied alla stregua di
un dittatore mangia migranti.
Ancora peggio l’ammissione sul

misero numero (24.000) di rimpatri
assistiti da tutta la Ue. Il rapporto
di Frontex che entra nei dettagli
mostra un quadro anche peggiore:
nel 2022 il numero di chi doveva
tornare a casa perché non aveva di-
ritto a restare è di 515.181 persone.
La Ue ha rimpatriato forzatamente
35.095 migranti illegali e altri
48.741 sono rientrati a casa volonta-
riamente. In tutto appena il 16% di
quelli che non dovrebbero rimane-
re in Europa.

FBil

ALPINO
Silvio Mazzaroli,
generale
in congedo dopo
una lunga carriera
dal Mozambico
al Kosovo

DIRETTORE ESECUTIVO
Hans Leijtens (Frontex)

POLITICA E IDEOLOGIA

IL PRECEDENTE

Criticai e
fui silurato
Chi lo decise?
L’allora
ministro
Mattarella

OLTRE 515MILA PERSONE ENTRATE ILLEGALMENTE

Rimpatri impossibili, l’Europa si arrende
I dati di Frontex: solo il 16% dei clandestini è tornato nel proprio Paese

«Il libro di Vannacci?
La maggioranza silenziosa
con lui ora ha una voce»
Il generale in congedo: «Prevedibile la reazione
della sinistra. Ma lo scritto è di buon senso»

L’INTERVISTA SILVIO MAZZAROLI

VkVSIyMjOGU3ZjMwMzMtYzgxNi00YTJhLWFjNDctYmY5ZjA0OTZkODg3IyMjMDIzNTdlODAtMTZmOS00MDcxLTgzNDktMTBjYjdjNmFhZDk2IyMjMjAyMy0wOS0wOFQxNDowNjowOSMjI1ZFUg==


